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“INTRODUZIONE”

Modalità di valutazione

a. presentazione di un intervento orale (in italiano) di circa 10 minuti (singolarmente o in gruppo, ma sempre con 10 minuti a testa) su uno dei romanzi in programma + una domanda sugli altri romanzi (in inglese), alla fine del corso; è preferibile inviare al docente la bozza dell’intervento almeno due settimane prima della presentazione; il voto riportato sarà registrato nel primo appello ufficiale disponibile; per poter presentare l’intervento, è necessario aver frequentato almeno tre quarti delle lezioni (30 ore su 40; le ultime 5 ore saranno dedicate alle presentazioni)
b. nel caso in cui non si intenda presentare un intervento, o la valutazione ricevuta non sia soddisfacente, colloquio orale tradizionale (parte in italiano e parte in inglese) su tutto il programma, negli appelli ufficiali d’esame
Il corso affronterà lo sviluppo del romanzo in Inghilterra e negli Stati Uniti durante i primi decenni dell’Ottocento, prendendo in esame due generi narrativi in qualche modo “estremi” rispetto al mainstream del romanzo moderno, focalizzato essenzialmente sulla rappresentazione tendenzialmente “realistica” di situazioni, eventi e personaggi appartenenti alla società del presente, ben nota al pubblico dei lettori e delle lettrici e quindi ad essi e ad esse facilmente riconoscibile. Eppure, è proprio questa posizione apparentemente quasi “marginale” a concedere ai due generi di cui ci occuperemo, il romanzo storico e il romanzo fantascientifico, una peculiare “centralità”, perché è grazie ad essi che la cultura inglese e quella angloamericana, connesse tra loro da un fitto dialogo transatlantico, riescono a indagare sia le origini radicate nel passato della configurazione socio-culturale del presente, sia le prospettive della futura evoluzione della società inglese e di quella americana, mettendone in luce tutta una serie di potenziali contraddizioni che paradossalmente scaturiscono anch’esse dal passato e che nel presente appaiono per certi versi nascoste, se non proprio censurate. Si tratta peraltro di due generi che si innestano su una tradizione che prende l’avvio in Inghilterra, nel secolo precedente, e che a sua volta attualizza forme narrative inventate in altri tempi e in altri luoghi.
Innanzitutto, un romanzo è un testo lungo in prosa narrativa che descrive personaggi, situazioni ed eventi inventati nella forma di una storia sequenziale. Vi ricordo che il termine fiction, che in Italia attualmente indica in modo improprio la serialità narrativa televisiva, si riferisce in realtà a tutte le forme di “narrazione d’invenzione/finzione”, breve o lunga che sia (potrebbe anche essere tradotto come “finzione narrativa”). Il termine italiano “romanzo” copre tutto lo spettro della narrativa lunga, ma in inglese abbiamo due parole distinte, novel e romance. Con il primo, che appare in Inghilterra nel corso del Settecento e che è derivato dall’italiano novella (cioè, storia breve che racconta eventi “nuovi”, non noti, non storici), si intende il romanzo tendenzialmente realistico di ambientazione contemporanea; il secondo ha invece origini più remote, medievali, e si riferisce alle forme della narrativa d’avventura e d’amore (il termine romance nella sua accezione più diffusa indica infatti, in inglese, una storia d’amore), tendenzialmente fantastiche, diffuse soprattutto in Francia, Inghilterra e Italia con il sotto-genere del romanzo cavalleresco. La forma-romanzo precede tuttavia la nascita dei termini che lo definiscono, soprattutto se si mette in secondo piano il requisito della scrittura in prosa. Già il più antico testo letterario esistente, il poema epico sumero Gilgamesh, composto tra il 1300 e il 1000 AC, può essere considerato un esempio di proto-romanzo, così come i testi fondanti della tradizione narrativa greco-romana, l’Iliade e l’Odissea (composti tra il IX e l’VIII sec. AC) e l’Eneide (composta tra il 29 e il 19 AC), cui si può aggiungere il poema epico indiano Mahabharata, le cui parti più antiche oggi esistenti risalgono al 400 AC, sebbene le sue origini siano di almeno quattro secoli più antiche. Tra i testi in prosa dell’antichità che si possono considerare come precursori del moderno romanzo si annoverano alcuni dialoghi di Platone, il Satyricon di Petronio, le storie di Luciano di Samosata, e il proto-picaresco e proto-fantascientifico L’asino d’oro di Apuleio. In Inghilterra il primo esempio di testo narrativo che annuncia alcuni caratteri del romanzo è il poema epico anglosassone Beowulf (risalente alla fine del primo millennio DC).
La parola roman o romance, per designare poemi incentrati sulla gesta di un eroe (le Chansons de geste), si afferma in Francia all’inizio del XIII secolo, con il Roman de la Rose (c. 1230). Inizialmente indicava narrazioni in versi nella lingua romanza della Franca meridionale, che ri-raccontavano storie e leggende dell’antichità greco-romana, come farà in Inghilterra anche uno dei “padri”, assieme a Giovanni Boccaccio (Decamerone, 1354) della moderna narrativa, Geoffrey Chaucer (The Canterbury Tales, 1386–1400), in Troilus and Criseyde (1380-87). Alla fine del XII secolo si affermano però romances che hanno come “materia” eventi e personaggi appartenenti al Medioevo nord-europeo, come i romances arturiani di Chrétien de Troyes, strutturati nella forma di un racconto d’iniziazione che narra le imprese di un eroe che deve provare il suo valore individuale e al tempo stesso essere riconosciuto da Re Artù come suo cavaliere. Tra gli esempi più tardi e popolari del genere abbiamo Sir Gawain and the Green Knight (c. 1380)
Agli inizi del XIII secolo si assiste anche all’uso sempre più frequente della prosa, come nel ciclo di Lancelot. Intorno al 1470 Thomas Malory raccoglie alcune di queste diffusissime leggende in Le Morte d’Arthur. La pressoché coeva invenzione della stampa grazie a Johann Gutenberg favorisce la diffusione di questi testi in prosa, compilati in un linguaggio più vicino a quello comunemente usato, e apre la strada alla costituzione di un mercato letterario e di un pubblico non più composto dai membri delle varie corti o dal clero, ma dalla nascente borghesia urbana. Il primo grande best seller della storia del romanzo moderno è lo spagnolo Amadis de Gaula (1508), di Garci Rodríguez de Montalvo.
L’invenzione della stampa e la conseguente diffusione della letteratura scritta produce una progressiva trivializzazione e commercializzazione della narrativa. I romances circolavano in manoscritti riccamente ornamentati ed erano destinati soprattutto alla lettura pubblica; i libri a stampa sono invece relativamente economici e permettono di essere letti in privato. Nel frattempo, il successo della Riforma protestante favorisce lo sviluppo dell’alfabetizzazione (e della stampa stessa), perché uno dei cardini del Protestantesimo è il rapporto diretto del singolo con la parola di Dio attraverso la lettura della Bibbia. Oltre agli imprenditori e ai commercianti, imparano a leggere anche i membri dei livelli più elevati della classe lavoratrice e soprattutto le donne, che costituiranno una parte importante (a volte maggioritaria) del pubblico del romanzo, al punto che solo per le sue relativamente brevi dimensioni Oroonoko (1688) di Aphra Behn, una delle prime grandi scrittrici professioniste, non viene considerato il punto d’inizio del novel inglese.

La popolarizzazione della letteratura si riflette nella nascita del genere del romanzo picaresco, i cui eroi comici sono personaggi appartenenti ai livelli più bassi della società, come negli anonimi Till Eulenspiegel (Germania, 1510) e Lazarillo de Tormes (Spagna, 1554). La dimensione comica prevale anche nel fantasmagorico romanzo satirico del francese François Rabelais, Gargantua e Pantagruele (1532–1564), e soprattutto nel più importante romanzo della storia della letteratura, il Don Quijote (1606-1615) dello spagnolo Miguel Cervantes, in cui struttura narrativa e tematiche del romanzo cavalleresco vengono sovvertiti parodisticamente e sottoposti ai più virtuositici esercizi di autoriflessione metaletteraria. Quella che sembra una violenta polemica nei confronti della mancanza di realismo dei romances cavallereschi si ribalta peraltro in una sorta di affettuosa adesione alla poetica dell’esagerazione che domina l’immaginario fantastico del romance, come a testimoniare il debito che con esso ha la nuova forma del romanzo realistico (il novel). E del resto uno dei maggiori studiosi di letteratura comparata, il canadese Northrop Frye, afferma in Anatomy of Criticism (1957) che il novel altro non è se non il risultato della “prosaicizzazione” del romance, del suo “abbassamento” dal regno dell’ideale (esplicitamente rappresentato nel 1516 dall’Utopia di Thomas More e nel 1602 dalla Città del Sole di Tommaso Campanella) all’universo del reale, testimoniato dal fatto che la parola novel inizia a sostituire romance nei titoli dei romanzi in lingua inglese (originali o in traduzione) negli ultimi decenni del XVII secolo, caratterizzati da uno stile “piano”, dall’attenzione per la vita moderna, da eroi “normali” e moralmente non sempre ineccepibili, costruiti non come modelli da imitare ma come esempi della contraddittorietà della vita “reale”. Particolare interesse suscitano i riferimenti all’attualità, soprattutto agli scandali e al gossip del tempo.
Tuttavia, il primo grande romanzo moderno inglese, Robinson Crusoe (1719) di Daniel Defoe, deve molto più al romance (conserva il termine nel titolo) che non al novel. L’orizzonte non è quello tendenzialmente fantastico del romance, perché le tecniche utilizzate dall’autore sono senz’altro realistiche, ma rispetto al novel è totalmente assente l’ambientazione nella società contemporanea, urbana o contadina che sia, in favore di spazi remoti (anche nel tempo, perché il protagonista è costretto a vivere da “primitivo”) e della concentrazione sulle azioni di un singolo individuo isolato da tutto e da tutti. Per avere il primo grande novel vero e proprio bisogna attendere Samuel Richardson con Pamela; or, Virtue Rewarded (1741), che inaugura la stagione del romanzo sentimentale, dal chiaro intento moralistico e anche (per certi versi) proto-femminista. La “banale” linearità e il presunto manicheismo morale di Richardson e dei suoi imitatori (e principalmente delle sue imitatrici) producono la reazione satiricamente metaletteraria di Henry Fielding col parodistico Shamela (1741) e poi col picaresco Tom Jones (1749), e di Laurence Sterne con The Life and Opinions of Tristram Shandy, Gentleman (1759-1767), che respinge la continuità narrativa e si configura come un autoironico dialogo tra autore e lettore, condotto facendo ricorso ad arditissime soluzioni formali. Ad essi si aggiunge la caustica satira di Jonathan Swift, che in Gulliver’s Travels (1726, 1735) deride ferocemente le ambizioni imperiali della Gran Bretagna, e più in generale la presunzione dell’umanità intera.

Le ragioni storico-culturali della nascita del romanzo moderno e della sua predilezione (almeno in gran parte) per le forme della narrazione realistica vanno ricercate nell’emergere delle classi borghesi come nuove protagoniste della scena socio-economica. Il romanzo realistico costituisce infatti una delle “formazioni culturali” (per usare l’espressione che Raymond Williams usa in Culture and Society, 1958) che le classi borghesi adottano per proporre la propria visione del mondo, la propria ideologia (ricordo che per ideologia intendiamo il complesso di specifiche pratiche significanti attraverso le quali un individuo o un gruppo raffigurano quella che considerano l’articolazione esistente dei rapporti di potere, proponendone la difesa, la trasformazione, o l’abbattimento). Si tratta quindi di una formazione “emergente”, che si sta affermando e che rappresenta le esigenze di classi o gruppi sociali che rivendicano una diversa e miglior posizione nella scala sociale, se non addirittura il suo ribaltamento; ad essa di affiancano e anche oppongono le formazioni “residuali”, tuttora attive ma generate da una fase ormai trascorsa dell’assestamento dei rapporti di potere (sempre nel campo della letteratura, pensiamo al romance); e le formazioni “dominanti”, quelle che costituiscono la cultura egemone, e che servono sostanzialmente a mantenere e rafforzare lo status quo (si pensi alla poesia augustea di Alexander Pope). Se le formazioni dominanti proiettano nell’espressione culturale l’ideologia dominante (non nel senso che davvero essa sia condivisa dalla maggior parte della società, ma perché domina appunto i luoghi del discorso pubblico, che prima dell’avvento dei moderni mezzi di comunicazione di massa si manifesta soprattutto nella scrittura), le formazioni emergenti cercano di farsi un proprio spazio nel discorso pubblico, talvolta adottando e trasformando aspetti delle formazioni residuali).
Tra le formazioni che in qualche modo si opporranno alla formazione del novel, ormai divenuta dominante, vi è quella del romanzo gotico, per il quale forse andrebbe coniata un’ulteriore categoria, quella delle formazioni resistenti, perché gli autori gotici non si propongono di difendere la cultura del passato né sono diretta espressione di forze sociali emergenti (in questo caso, le classi lavoratrici), ma si limitano a denunciare scomode verità sulla civiltà e sull’animo umano che l’Illuminismo tende a censurare, e che esploderanno poi col Romanticismo (non per nulla, la radice di questo termine è la stessa di romance). Il romance vive quindi il revival gotico, con opere come The Castle of Otranto (1764) di Horace Walpole, The Mysteries of Udolpho (1794) di Ann Radcliffe e The Monk (1795) di M.G. Lewis. Questi nuovi romances attaccano soltanto le convenzioni della rappresentazione realistica e i valori morali che essa deve in qualche modo confermare, volgendo lo sguardo a un passato di oppressione e violenza che non è stato cancellato dall’avvento della bonaria razionalità borghese, e si perpetua invece in forme perverse e deliranti. Il fascino per ciò che precede il presente e lo determina, in modi spesso incontrollabili, e l’uso di tecniche narrative che fanno affidamento sul senso del fantastico apriranno la strada ai due generi che studieremo in questo corso, il romanzo storico e la fantascienza.
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